
“Uno degli agnelli offrirai al mattino e un secondo nel pomeriggio” 
(Shemot 29, 39)

Rabbì Yaakov era un uomo importante, stimato e apprezzato da tutti. 
Ovviamente Shlomo, suo figlio, lo rispettava molto.

Shlomo aveva l’abitudine di portare il pasto a suo padre, Rabbì Yaakov. 
Gli portava da mangiare due volte al giorno: a pranzo gli portava del 

cibo caldo- carne o pesce, patate schiacciate o pastina, un buon brodo 
e macedonia. A cena Shlomo portava al padre del pane morbido, 

un’insalata e latticini.
Finché un giorno Rabbì Yaakov si rese conto che la situazione 

economica del figlio non era molto buona. 

Disse Rabbì Yaakov a Shlomo: “So che non hai più la possibilità di 
prepararmi da mangiare ogni giorno, perché non hai abbastanza soldi 

per farlo. Pertanto non voglio che continui con questa usanza, ma 
invece ti chiedo di venire due volte al giorno al tempio per sentire il mio 
discorso. Questo mi farebbe piacere, esattamente come i due pasti che 

mi portavi tutti i giorni”. 

Così disse Hakadosh Baruch Hu al popolo d’Israele: una volta offrivate 
sacrifici due volte al giorno, perché così è scritto: “Uno degli agnelli 

offrirai al mattino e un secondo nel pomeriggio”.
So che il Bet Hamikdash sta per essere distrutto, e non potrete più 
offrire sacrifici, pertanto chiedo che leggiate due volte al giorno lo 

“Shemà Israel” – una volta la mattina, e una la sera – e questa lettura 
sarà importante ai miei occhi come se aveste offerto sacrifici. 

“L’Eterno ti allontana dall’onore” (Bemidbar 24,11)

Un giorno il Chafèz Chaim si recò a Mosca, in Russia. Prima di partire, inviò 
una lettera a uno dei suoi conoscenti che abitava a Mosca, in cui gli 
chiedeva di aspettarlo alla stazione dei treni e di aiutarlo a trovare un 
ostello.
“Ti chiedo” - scrisse ancora il Chafèz Chaim nella lettera - “di non dire a 
nessuno a che ora arriverò alla stazione”.
L’uomo rispettò la richiesta dello Tzaddik, e non rivelò a nessuno il suo 
segreto. 
Quando il Chafèz Chaim giunse a Mosca, la notizia del suo arrivo si sparse 
velocemente tra gli abitanti. Uno degli uomini facoltosi della città si 
dispiacque molto. “Come può essere?!” - pensò l’uomo - “un grande Tzaddik è 
arrivato in città, e noi non lo abbiamo ricevuto nel modo dovuto?! Avremmo 
dovuto preparagli un’accoglienza degna del suo nome!”
Non si trattenne e disse tristemente al Chafèz Chaim: “Perché ci hai 
impedito di compiere la grande mitzvà della kabbalàt panim -dell’accoglienza 
- di uno studente verso un saggio? Avremmo dovuto accoglierti con grande 
onore!”
Invece di rispondere alla sua domanda, il Chafèz Chaim gli chiese: “Di 
Shabbàt voi mangiate il Kughel?”
L’uomo rispose: “Sì, certamente, noi mangiamo il Kughel secondo l’uso 
comune di Israele”.
Allora il Chafèz Chaim gli domandò: “Se tornassi a casa, in un giorno feriale, 
e chiedessi a tua moglie una fetta di Kughel, tua moglie te la darebbe?”
L’uomo rispose: “Mi proporrebbe qualcos’altro da mangiare, non il Kughel. Il 
Kughel si lascia per lo Shabbat”.  
Quindi Chafètz Chaim gli spiegò il senso allegorico della domanda: "L'onore 
è come il Kughel di Shabbàt! È destinato per il Mondo Futuro, il mondo in 
cui ogni giorno sarà Shabbàt e vi sarà eternamente riposo. Chi riceve onore 
in questo mondo, è come se mangiasse il Kughel di Shabbàt in mezzo alla 
settimana, e ciò farà sì che manchi un pezzo di Kughel durante lo Shabbàt. 
Semplicemente non ne vale la pena! A colui che gode dell’onore in questo 
mondo, verrà tolto il vero onore nel mondo futuro. Soltanto lì, nel mondo 
superiore, paragonato al mondo in cui vige eternamente il sacro Shabbàt, 
avremo in merito l'onore, e ne proveremo il vero piacere. Solo quello è il 
posto del vero onore.








